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Grave minaccia al patrimonio artistico 

Licenza d'esportare 
perfino i capolavori 

più degni di nota 
Significativo della tendenza il tentativo dei Ruspoli per liberare da ogni 
vincolo opere di Goya e di El Greco • L'unico ostacolo dopo l'abolizione 
delle tasse regalata agli antiquari da Andreotti - Una politica « a perdere » 

Ad esaminare con attenzio
ne le notizie che giungono 
quasi ogni giorno alla stam
pa si arriva a una parados
sale conclusione: 1 recuperi 
delle opere d'arte diventano 
un sintomo perfino più pre
occupante dei furti. L'altro 
giorno un successo-bomba del 
recuperatori di Sassari: quasi 
un miliardo di « roba » — ora
mai si va avanti a cifre e 
dizioni da grossista — ritro
vato nel fondo di una co
siddetta banda organizzata. 
Riesce perfino difficile un in
ventario. Preistoria e storia 
dell 'arte si accavallano in 
stock da svendita: vasi pie-
nuragici e sculture nuragi-
che mischiate a più sicure 
datazioni, pitture a oggetti. 
frammenti a pezzi in ottimo 
stato. Di chi sono? Rubati a 
collezioni o addirittura di
sotterrati clandestinamente? 
E* come se per il nostro pa
trimonio artistico non fossero 
mai esistite. Prendono corpo 
al momento del recupero, se 
ne capisce il valore attraverso 
la segnalazione involontaria 
dei ladri. E allora viene le
gittima la domanda: ma quan
ta roba c'è in giro per il mon
do, che ci è stata sottratta e 
non ce ne siamo nemmeno 
accorti? 

Un amico archeologo mi di
ceva l'altro giorno che perfi
no la storia finisce con l'es
sere falsata. Gli scavatori 
clandestini tirano su oggetti, 
mettiamo, da una plaga cam
pana o sarda. Li rifilano a 
compratori avidi quanto in
competenti come pezzi etru
schi — l'etrusco, si sa. è smer
ciabile a occhi chiusi — e In
vece magari 6ono testimonian
ze di civiltà completamente 
diverse: osci, lucani, atellani, 
cartaginesi, greci perfino. 

Tanto sfascio si verifica in 
un paese come il nostro, do
ve, a Roma, per esempio, la 
metropolitana non è andata a-
vanti per anni — o ha seguito 
curiosi itinerari — anche per
ché sotto il centro si sca
vava e si trovavano testimo
nianze quasi ovvie di antichi 
insediamenti. Ci avevano co
struito sopra montagne di pa
lazzi, non sarebbero mai ve
nute alla luce, ma la metro
politana, quella non aveva 
più diritto di passaggio, dove 
sono passati tutti, dai bar
bari all'Immobiliare. La con
clusione è che sotto, dove 
erano, sono rimaste le anti
che vestigia sepolte dal ce
mento dei secoli e sopra il 
traffico fa crollare perfino il 
Colosseo. Si va, insomma, dal
lo scrupolo più insipiente, al
la più vergognosa trascuratez
za. con una oscillazione che 
non ha nulla di sensato. 

La confusione si trasferisce 
anche a] livello dei cosìdet-
ti divulgatori esperti. La set
timana scorsa sulla Stampa 
di Torino, una sintomatica di
mostrazione: in terza pagina 
un bell'articolo di chi si strap
pa i capelli perché i piccoli 
capolavori spariscono dalle 
chiese di campagna snaturan
do in questa maniera la stes
sa opera d'arte che dovreb
be avere quella collocazione, 
in un contesto storico e na
turale più esatto. In una del
le ultime pagine — stesso 
quotidiano e stesso giorno — 
una firma più spregiudicata 
andava dicendo che tutto som
mato, meglio una collocazio
ne sicura in un ordinalis
simo e asettico museo ame
ricano che una conservazio
ne precaria nella chiesetta 
di campagna di cui sopra. 

La legge è ferma al '39, cir
colare più circolare meno. So
lo agli antiquari Andreotti ha 
regalato una legge più recen
te, 1972, per licenza d'espor
tare. Il catalogo deile opere 
d'arte in Italia è fermo. 

Pure, perfino le poche cer
tezze che ci vengono da una 
legge antica e da un catalo
go non aggiornato vengono 
calpestate. E" il caso delle ope
re d'arte che rischiano di vo
lare per ignote destinazioni. 
L'allarme è suonato quando, 
da queste stesse pagine, ab
biamo denunciato che la no
bile famiglia Ruspoli sta ope
rando a livello ministeriale 
per avere permesso di espor
tazione di due opere di im
menso valore: ri tratto della 
signora di Vallabriga. madre 
della contessa di Chinchon, 
di Francisco Goya e un San 
Giovanni e San Francesco di 
El Greco. Le due opere so
no state regolarmente notifi
cate dalle nostre autorità. Che 
significa, che cosa è una no
tificazione? ET una sorta di 
avviso giuridico che lo Stato 
invia a un proprietario: la 
opera d'arte che costui pos
siede — dice in pratica la no
tificazione — è tanto impor
tante che lo Stato italiano 
vuole essere al corrente di 
tutti i suoi spostamenti: se 
viene venduta o donata, se 
si perde, se è rubata, se si 
rovina e cosi via. E soprat
tutto la notificazione serve ad 
impedirne l'esportazione al
l'estero 

Nel guazzabuglio di spari
zioni, di contrabbando, di 
esportazioni più o meno le
gittime, finora non era mai 
accaduto che un'opera d'arte 
notificata potesse valicare i 
confini. Adesso si sta tentan
do anohe questo. 

Era ovvio che ci si arri
vasse. La legge Andreotti 
eliminando la tassa di espor
tazione per i paesi del Mec, 
abbatteva un grosso ostacolo 
a slmili traffici. L'entrata del
l'Inghilterra nel Mec metteva 
a portata di mano di tutti, 
antiquari e no, una delle cit
tà, Londra, dove si tengono 
le più famose aste di capo
lavori. Era come tirarci in 
casa compratori di ' quattro 
continenti invogliati, oltre 
tutto, dall'abolizione dell'one

re della tassa d'esportazione. 
Uno dei pochi ostacoli da su
perare rimasti è appunto ag
girare l'impedimento delia no
tifica. A un Goya e a un El 
Greco l'onore di fare da cavie. 

Siamo insomma difronte a 
un nuovo spinoso capitolo 
nella annosa storia del de
pauperamento del nostro pa
trimonio artistico. Dopo aver 
fatto i conti — e continuia
mo a farli — con l'incuria, 
con l saccheggi, con le spari
zioni. adesso dovremo aggiun
gere una nuova voce alle 
«grida di dolore»: esportazio
ni autorizzate. Licenza di far 
sparire, licenza di vendere. 
Non bastavano i ladri: en
trano in scena venditori e 
esportatori, nobili e borghesi 
dui miliardo facile. Si f.»nta 
di legittimare tutto ciò che 
finora avveniva nell'ombra: la
dri di notte che entravano 
in chiese o collezioni priva
te. E che l furti colpiscano 
soprattutto queste eat<*;;orie 
lo dimostrano le cifre degli 
ultimi anni che assegnano — 
prendiamo le cifre più recen
ti. gennaio-agosto del 1973 — 
cinque furti per sessanta og
getti agli Istituti r.tatali con
tro 43 per 198 oggetti agli 
istituti ecclesiastici o contro 
17 furti per ben 747 oggetti 
al privati. La cifra, senza of
fesa per nessuno, è perfino 
sospetta viste le cure che i 
privati dedicano alle loro col
lezioni. Non indignatevi: ma 
se un privato di pochi scru
poli vuole esportare un pez
zo notificato, non ha. al
meno finora, altra scelta che 
fingere glielo abbiano rubato. 

I Ruspoli che si sono re

si conto delle difficoltà di 
esportare un Goya e un El 
Greco tentano la via « legit
tima ». Se passa questa, chi 
potrà fermare più l Torlonia, 
i Cibo Malasplna, gli Aldo-
brandini, l Colonna e 1 Bor
ghese? Si sentiranno tutti in 
diritto di sfidare lo Stato ad 
esercitare 11 suo diritto di 
prelazione. E se 1 miliardi 
non ci sono, ben venga il 
mediatore della Sotheby 

Del resto si parla molto di 
liberalizzazione, in bozze di 
legge o in progetti di re
cente pensata: sembra abbia 
sostituito, questo termine, 
quello di ricerca o perfino di 
mera conservazione. Ma que
sto è un discorso di oiù lun
ga portata anche se la vicen
da del Goya e di El Greco 
è un aspetto di queste peri
colose tendenze. 

Per imbellettare l'altra fac
cia della medaglia si prò 
pone poi di mettere i mi
litari a guardia dei musei 
(disegno di legge 1194 pre
sentato al Senato da Spola 
e altri). In un furore difen
sivo, la TV, qualche sera 
fa disse, illustrando la pro
posta di legge che « d'esta
te l'afflusso del turisti è ta
le che le visite si trasformano 
in veri e propri assalti, met
tendo a repentaglio la stessa 
stabilità degli edifici ». Sono 
edifici, vecchi, si sa. ma non 
saranno i militari a miglio
rare la situazione. Specialmen
te se poi, alle frontiere, nem
meno un intero corpo degli 
alpini potrà fermare i Goya 
in via di esportazione. 

Elisabetta Bonucci 

Un giorno e una notte la Corte d'Assise in Camera di consiglio 

Spregiudicato o corrotto? 
Ai giudici la risposta su Sciré 

Fino all'ultimo l'ex capo della Mobile romana ha insistito.- « Avevo rapporti coi biscazzieri per ten
dere loro una trappola » - L'accusa aveva chiesto per lui sei anni - Le dichiarazioni di un imputato 
minore e il silenzio dell'alto funzionario - Dalle ore 9 e mezzo la lunga attesa per la sentenza 

Nicola Scirè, l'ex capo della Mobile romana, insieme con il 
suo avvocato Costa 

La porla della camera di Con
siglio si è chiusa dietro le spal
le dell'ultimo giudice popolare 
poco dopo le nove e mezza. 

E* così cominciata la lunga 
attesa per Nicola Sciré, l'ex 
capo della squadra mobile ro
mana accusato di gravissimi 
reati commessi durante il suo 
servizio: il capo di accusa par
la di peculato, corruzione e gio
co d'azzardo. 

Il funzionario dì polizia, 
quando il presidente della Corte 
d'Assise. Valeri, gli ha chiesto 
se avesse qualcosa da aggiunge
re in sua difesa ha fatto per al
zarsi, poi lia scrollato le spalle 
ed è rimasto seduto. Un altro 
imputato. Ernesto Cicconi. ac
cusato di essere uno dei com
ponenti la banda che taglieg
giava le bische clandestine ro
mane intorno al 19C9 ha invece 
voluto parlare: « Sono innocen
te, non sono un violento ». 

Uscito dall'aula, mentre la 
grande porta di ferro si chiu
deva e i fotografi e i cronisti 
cominciavano ad aspettare a 
turno, come è cosa consueta 
nei processi clamorosi. Nicola 
Sciré si è addossato ad una 
parete quasi a riprendere fiato. 
Era paonazzo in volto. « Vole
vo dire qualcosa, ma quando 
ho visto che un altro imputato 
si è alzato, non mi è sembrato 
più opportuno. In fondo, Cicco
ni è uno di quelli che io com
battevo e che volevo arrestare. 
lasciando via libera alla bisca 
fino al momento in cui la ban
da di ricattatori si fosse fatta 
viva. Non mi sono voluto schie 
rare sulla stessa linea, perchè 
io non sono la stessa cosa... » 

Sorprendente svolta nell'inchiesta per il terribile delitto di Napoli 

Un tredicenne confessa: «Ho aiutato 
l'assassino a fare a pezzi la donna » 
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Il ragazzo ammette ancora: «Insieme abbiamo nascosto i tronconi del cadavere» — Confronto a Poggio-
reale: due giovani riconoscono nell'accusato l'uomo che gettò i sacchi nella cisterna di via Podamantina 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 11 

Un ragazzo di 13 anni. V.C., 
— secondo gli accertamenti 
svolti dai carabinieri del nu
cleo investigativo — avrebbe 
aiutato il « mostro dei quar
tieri» a sezionare il cadave
re della giovane donna i cui 
resti sono stati rinvenuti una 
settimana addietro in una ci
sterna di via Podamantina. ai 
piedi del museo di San Mar
tino. 

Il presunto assassino, l'im
bianchino Ernesto Colella, di 
30 anni, arrestato nei giorni 
scorsi, avrebbe colpito la vit
tima, Carolina Impagliazzo. 
una mondana di 26 anni che 
viveva con lui dopo aver ab
bandonato marito e tre figli, 
vibrandole un tremendo col
po alla testa, che le aveva 
fracassato il cranio. 

Poi dopo aver lasciato II 
corpo della sventurata per una 
settimana nella vasca da ba
gno del « basso » di via Ca
riati, dove abitavano, aveva 
chiesto ed ottenuto la colla
borazione del giovanissimo 
V.C. — non imputabile per 
la sua età — per tentare di 
cancellare ogni traccia del de
litto 

Ad una prima parte della 
macabra operazione avrebbe 
preso parte anche il diciot
tenne Biagio De Biasio, do
miciliato alla salita Olivella 
25 I tre avrebbero provve
duto subito dopo l'omicidio 
a trasportare i materassi, in
trisi di sangue, in un edifi
cio fatiscente ed abbandonato 
del Corso Vittorio Emanue
le. dove li avrebbero bru
ciati. 

Poi dopo aver fatto un'ispe
zione dei luoghi dove avrebbe 
dovuto bruciare anche il ca
davere della donna il gio
vane imbianchino aiutato da 
V.C. sarebbe rientrato nel bas
so ed avrebbe iniziato la al
lucinante opera di seziona
m e n e del corpo della vitti

ma. Divido in quattordici tron
coni. il cadavere di Carolina 
Impagliazzo è stato messo in 
due sacchetti di plastica ed 
in un sacco di juta. Con il 
macabro fardello sulle spal
le. il Colella ed il suo «col
laboratore » avrebbero rag
giunto di notte, a piedi, il ru
dere di villa Rachele in via 
Podamantina; dopo aver 
cosparso i macabri resti con 
l'alcool, avrebbero tentato di 
bruciarli Ma qualche istante 
dopo avrebbero dovuto desi

stere dal loro proposito; avreb
bero spento le fiamme con 
pietre e terriccio. Avrebbero 
allora scavato un fosso e vi 
avrebbe!"'» adagiato dentro l 
tre sacchi Ma la zona è mol
to frequentata, specialmente 
di ser.i, e qualcuno deve aver 
assistito alla terrificante sce
na. Inoltro le esalazioni nau
seabondo emanate a causa del
l'avanzato stato di decompo

sizione dei miseri resti, do 
vrebbero aver indotto il Co
lella a disseppellirli. 

Anche a questa nuova fase 
dell'agghiacciante episodio do
vrebbe aver partecipato il ra
gazzo, il quale non riusciva 
— evidentemente — più a sot
trarsi alla volontà dell'imbian
chino. l i cadavere di Caroli* 

na Impagliazzo è stato allo
ra gettato nella cisterna che 
si trova proprio davanti al 
vecchio rudere. Ed è li che 
la settimana scorsa i carabi
nieri del nucleo sommozza
tori lo hanno rinvenuto. Qual
cuno — e si dice che si trat
ta di due «guardoni», i cui 

nomi vengono tenuti ovviamen
te segreti — dopo aver visto 
ogni cosa aveva provveduto 
a segnalare il fatto alla com
pagnia dei carabinieri di Fuo-
rigrotta. 

Il Colella arrestato nel gi
ro di un giorno — quando 
ancora non era ben nota la 
identità della vittima — ha 
sempre negato ogni addebi
to. Ma un sopralluogo -nel 
terraneo che aveva preso in 
fitto, dove sono state rinve
nute su qualche muro picco
le tracce di sangue; il ritro
vamento dei materassi bru
ciacchiati nella casupola del 
corso e la testimonianza del 
giovanissimo V.C. sembrano 
inchiodarle alle sue responsa
bilità. 11 sostituto procurato
re della Repubblica, incarica
to del caso, ha partecipato 
questa sera nel carcere di 
Poggioreale, dove il Colella è 
rinchiuso, ad un confronto con 
ì due « guardoni ». Costoro, 
a auel che si è saputo, han
no riconosciuto il Colella; il 
rerchio cosi dovrebbe essersi 
chiuso 

g. m. 

Colloquio col padre del bambino-complice 

Una vita difficile e piena di paure 
Terzo di sei figli di un di

pendente comunale, addetto 
alle affissioni pubbliche, il gio
vanissimo V.C. (diamo solo le 
iniziali trattandosi di un ra
gazzo di appena 13 anni), ha 
frequentato la scuola fino alla 
prima media. Poi aveva deciso 
di interrompere gli studi e 
aveva iniziato a lavorare: pri
ma come cameriere presso un 
bar di Piazza Montesanto, e 
poi come guantaio addetto al 
taalio delle pelli. 

Guadagnava 5 mila lire la 
settimana. « Non ho mai vo
luto una lira del suo guada
gno», ha detto il padre, Ales
sandro, un uomo piccolo sulla 
quarantina, distrutto dagli 
avvenimenti di queste ultime 
ore. Ha appreso soltanto sta
mane. dai giornali, l'allucinan
te avventura di cui si è reso 
protagonista il figlio. 

Quando gli ho chiesto per
chè i carabinieri erano anda
ti a cercarlo nei giorni scor
si, ha risposto che volevano 
alcune notizie su aCelenta-
no», come è soprannominato 
nei « quartieri » Ernesto Co

lella, per la sua somiglianza 
con il cantante milanese. 

« Aveva conosciuto Celenta-
no sei o sette mesi fa, nei 
pressi del bar dove lavorava, 
ha aggiunto il padre, ed in 
questi ultimi tempi mi sono 
accorto che il ragazzo sfuggi
va al mio controllo: rientrava 
troppo tardi la sera e usciva 
spesso. Pensando che la man
canza di quattrini in tasca po
tesse spingerlo a frequentare 
le cattive compagnie, gli la
sciavo tutto il suo guadagno ». 

Una quindicina di giorni ad
dietro il giovanetto era rien
trato a casa alle sei di mat
tina, proprio nel momento in 
cui il padre usciva per andare 
a lavorare « L'ho portato in 
questura, racconta il padre, ed 
ho chiesto che intervenissero 
gli agenti. Ma mi hanno det
to che non potevano farci nul
la. Il ragazzo aveva solo 13 
anni e non poteva rispondere 
di nulla. 

ti Non ho potuto sostenere le 
spese per tenerlo in collegio: 
mi hanno chiesto 50 mila lire 
al mese e io ne guadagno sol
tanto 130 mila, con cui devo 

far campare tutta la fami
glia ». 

« Adesso, aggiunge il padre, 
mi sono rivolto al giudice per
chè intervenga: chiedo che 
mio figlio venga inviato in 
una casa di rieducazione. Il 
ragazzo è pentito, ma non vo
glio che la mia casa e lui ven
gano additati dalla gente co
me il complice del mostro». 

E così dicendo tira fuori 
dalla tasca un foglietto sul 
quale il ragazzo ha scritto 
che è pentito e chiede perdo
no a tutti per quanto è acca
duto. Dice di averlo dovuto 
fare perchè temeva per la 
sue stessa vita. Secondo quan
to ha raccontato al giudice il 
Colella gli aveva mostrato in 
casa il cadavere della donna e 
chiedendogli di aiutarlo gli 
aveva detto: a Ora l'hai visto. 
ci siamo dentro tutti e due». 
In quel momento il ragazzo 
ha avuto paura e non ha tro-
rato il coraggio di dire di no. 
Ora piange continuamente, co
sì come gli altri familiari, ad 
eccezione della madre, a cui 
tutta la vicenda è stata te
nuta segreta perchè è amma
lata. 

CHIEDONO MIGLIORAMENTI ECONOMICI E It DIRITTO DI ORGANIZZARSI SINDACALMENTE 

Solidarietà con la protesta degli agenti di PS 
Presa di posizione della Federstatali CGIL-CISL-UIL di Roma - Dopo la manifestazione 

di mercoledì sera a piazza Venezia la questura preannuncia misure repressive - Una 
« relazione » alla procura militare? - E' stata convocata la commissione Difesa del Senato 

La protesta degli agenti di 
polizìa — in agitazione per ot
tenere miglioramenti econo
mici e la possibilità di orga
nizzarsi in un sindacato in 
modo da poter manifestare li
beramente le proprie idee e 
rivendicazioni — ha assunto, 
nel giro di pochi giorni, di
mensioni sempre più clamo
rose. Dagli slogan lanciati 
dalle radio delle a volanti » 
(«aumentateci lo stipendio», 
«soldi», «pagateci lo straor
dinario») e dalla riunione si
lenziosa di martedì sera da
vanti al Milite Ignoto, gli 
agenti sono passati ad una 
forma di protesta più intensa: 
nella serata di mercoledì, ol
tre un centinaio di loro è 
sfilato ordimtamente da piaz
za Venezia fin quasi a piazza 
Navona. 

Ancora una volta, l'unica ri
sposta alle sacrosante riven
dicazioni delle guardie di pub
blica sicurezza — che testi
moniano il profondo disagio 
e malcontento esistente tra le 
forze di polizia — sembra es
sere quella delle minacce e 
delle intimidazioni. Nonostan
te la cortina di silenzio stesa 
dagli alti funzionari della que. 

stura, alcune indiscrezioni so-
no trapelate: 44 agenti che 
hanno preso parte alla mani
festazione dell'altra sera sono 
stati identificati e i loro su
periori starebbero stilando 
una « relazione » che dovreb
be essere inviata alla procu
ra militare. Secondo alcune 
voci, sarebbe stata la stessa 
procura militare a richiedere 
tale rapporto, in vista di una 
serie di provvedimenti (non 
è diffìcile immaginare quali) 
da prendere nei confronti dei 
« contestatori ». 

Già nei giorni scorsi, del 
resto, lo stesso questore e al
ti funzionari di S. Vitale si 
erano adoperati per «calma
re le acque », sia con le buone 
che con le cattive maniere. 
L'altro ieri, per esempio — se
condo quanto hanno riferito 
i poliziotti che hanno preso 
parte al corteo — era stata 
proibita k libera uscita in 
quasi tutte le caserme di PS, 
proprio per evitare proteste 
di qualsiasi genere. Intimida
zioni e minacce, poi, non so
no mancate durante la mani
festazione: alcuni funzionari 
In borgheae hanno provvedu

to a identificare, tesserino alla 
mano, tutte le guardie che ca
pitavano a tiro a piazza Vene
zia, promettendo punizioni di 
ogni genere, non esclusa la 
galera: «Tutti a bottega (cioè 
in galera) vi mando» ha ur
lato ai manifestanti un com
missario. 

Questa, dunque — almeno 
per ora — sarebbe la risposta 
che si intende dare alle giu
ste rivendicazioni degli agen
ti di pubblica sicurezza che, 
ancora una volta, hanno volu
to ribadire — in modo respon
sabile e civile — l'urgenza di 
misure concrete per i loro 
gravi problemi, sia dal punto 
di vista economico (stipendi. 
indennità, straordinari ecc.) 
che da quello dell'impossibili
tà di organizzarsi in un sin
dacato, come tutte le polizie 
dei paesi del MEC: da noi. 
infatti, poliziotti e carabinie
ri non possono protestare « per 
regolamento ». 

Sono problemi che, come è 
noto, i parlamentari comuni
sti hanno posto con forza al
l'attenzione del Parlamento, 
nel quadro di un'organica ri
forma in aenao democratico 
deue «one di politi*. Far 

quanto riguarda gli aumenti 
degli stipendi agli agenti di 
pubblica sicurezza, il PCI so
stiene che essi non possono 
essere disgiunti dall'entrata 
in vigore dell'assegno pere-
quativo pensionabile e dai mi
glioramenti che sono stati ri
conosciuti agli Impiegati ci
vili dello Stato. Dal canto suo. 
la Federazione romana degli 
statali CGILCISL-UIL ha già 
espresso la propria solidarie
tà agli agenti di polizia, sot
tolineando come anche que
sti lavoratori hanno diritto a 
organizzarsi sindacalmente, a 
un più giusto trattamento eco 
nomico e pensionistico e a un 
regolamento più umano e 
adeguato ai tempi. 

Si apprende infine che > la 
commissione Difesa del Sena
to è stata convocata per mer
coledì 17 ottrobre per delibe
rare sul disegno di legge re
lativo alla concessione dell'as
segno perequativo al perso
nale militare e all'adeguamen
to dell'indennità per servizio 
d'istituto spettante agli ap
partenenti ai corpi di polizia 
a ai funzionari di pubblio* si-

Poi ha aggiunto: «Ai giudici 
avrei voluto dire: io non voglio 
attenuanti, non voglio assoluzio
ni con formula dubitativa. Per 
me. un mese, un anno o dieci 
anni è lo stesso. Se mi dovete 
condannale perchè ritenete giu
sta l'accusa, datemi allora ven
ti anni ». 

In queste affermazioni c'è tut
to Sciré, uno dei poliziotti più 
famosi d'Italia, un « duro », ma 
anche un gran diplomatico. 

Qualcuno ha scritto che nelle 
ultime battute del processo Sci
ré aveva riacquistato fiducia e 
pensava ad una assoluzione. 
Forse il suo atteggiamento era 
mera scaramanzia o forse, più 
probabilmente, era un modo 
abile di affrontare l'opinione 
pubblica: presentarsi cioè come 
fermamente sicuro di veder 
trionfare le proprie tesi. 

Un punto comunque è certo: 
dal giorno in cui questo pre
cesso è iniziato più di un anno 
e inez70 fa fino ad oggi, l'opera 
di Nicola Sciré (perchè è evi
dente che il processo si identifi 
ca con lui e gli altri imputati 
sono stati soltanto poco più che 
comparse) è stata tesa a rico
struire con ogni mezzo — dalla 
deposizione in aula al breve 
scambio di impressioni con i 
giornalisti — una figura, la sua. 
che era uscita distrutta dalla 
prima fase della vicenda giudi 
ziaria. Si è trattato, per Scile. 
di uno sforzo per ricomporre 
davanti al pubblico il tipo di 
un poliziotto indicato per anni 
come il « Maigret italiano ». 

A questo ha teso, durante i 
lunghi interrogatori, il minuzio
so racconto della sua gestione 
alla Mobile, la descrizione della 
trappola che egli ha sempre so
stenuto di aver voluto tendere 
ai taglieggiatori delle bische. 
Sciré non ha avuto preoccupa
zioni di dire che. in fondo, po
teva anche essere d'accordo con 
chi sottolineava che si trattava 
di mezzi d'indagine « poco pu
liti ». Ma subito aggiungeva. 
sfruttando, da abile interprete. 
gli umori dell'opinione pubbli
ca. che la polizia ha solo que
ste armi per combattere la ma
lavita. . E anche uno dei suoi 
difensori ha ' insistito su questo 
punto ricordando, soprattutto ai 
giudici popolari, che il mestie
re di poliziotto è difficile e che 
per prendere chi commette un 
reato bisogna spesso mischiarsi 
a un mondo che finisce per con
tagiare e sporcare chiunque lo 
accosti. 

Ma sporcarsi fino a che pun
to? Questa era la domanda che 
per tante udienze è risuonata, 
pur senza essere mai formulata. 
nella grande aula della corte 
d'Assise. 

In un'aula di giustizia si ra
giona solo con il codice alla 
mano. O almeno così dovrebbe 
essere. Altro è il parere morale 
o moralistico su un poliziotto 
che si serve di sistemi poco or
todossi e altro è quello che si 
deve scrivere in una motivazio
ne della sentenza. Sia l'uno che 
l'altro giudizio gettano un velo. 
certo, sulla personalità d'un 
funzionario, ma in modo sostan 
zialmente diverso. Questo Sciré 
l'ha capito e ha fatto spesso le
va. anche attraverso la linea 
di difesa che s'è scelto su que
sta differenziazione. -

II processo, come si sa. è na
to da una serie di interceltazio 
ni telefoniche compiute in modo 
non molto ortodosso dalla guar
dia di Finanza (anche la Fi
nanza non si è sottratta a quel
la che sembra una regola degli 
investigatori italiani). Oggetto 
di indagine era la e protezione » 
che si sospettava il vice que
store concedesse alla bisca, di 
cui era in qualche modo parte
cipe la sua amica Maria Pia 
Naccarato. Fu in base a quelle 
intercettazioni ed ad altri ele
menti. contestati dalla difesa. 
che Nicola Sciré fu arrestato. 

Ma. paradossalmente, non è 
connessa a questa sua presun
ta attività di protettore di bi
scazzieri l'accusa più grave alla 
quali; Sciré ha dovuto rispon
dere. Il funzionario, allora 
e cervello» della mobile, duran
te gli interrogatori cui fu sot
toposto dai giudici inquirenti 
Alibrandì e Pianura, si tirò ad
dosso altre imputazioni. Disse 
che i soldi che aveva nel conto 
corrente non provenivano dalla 
bisca ma dalla sua attività di 
consulente della casa cinemato
grafica De Laurentiis e dalle 
regalie di alcune banche per il 
servizio di guardia davanti agli 
ingressi degli istituti di credito. 
Cosi venne fuori anche l'accusa 
di peculato: quei soldi erano del
lo Stato e dovevano essere ri
partiti tra tutti gli agenti e non 
intascati dal capo della mobile. 

Può sembrare strano ed è 
sembrato strano che una e vol
p o come Sciré si sìa fatto 
cogliere in contropiede. C'è chi 
ha voluto vedere in questa cir
costanza una riprova che vera
mente il poliziotto non aveva 
niente da nascondere e che par
lò ai magistrati apertamente. 
Altri hanno invece sottolineato 
che si è trattato dell'estremo. 
disperato tentativo di chi è 
stretto alle corde e pensa che 
qualsiasi colpo possa essere 
buono per spezzare l'assedio. 

Nella lunga camera di consì
glio tutto questo è stato in di
scussione per stabilire se sci 
anni di reclusione (questa è 
stata la richiesta del PM) sono 
il prezzo da far pagare a Sciré. 

Paolo Gambescia 

Dopo una serrata discussione 

Consiglio Superiore 
decide nuove nomine 

di alti magistrati 
A Roma procuratore Siotto, presidente del tribunale Pa
scolai - Polemiche su ritardi e iniziative dell'esecutivo e 
di importanti organi giudiziari • I rapporti con la stampa 

Il Consiglio superiore del
la magistratura si è riuni
to ieri e ha deliberato il 
conferimento di alcuni uf-
ficl direttivi. Tra gli altri, 
11 dottor Pietro Pascalino, so
stituto procuratore generale 
presso la Corte di Cassazio
ne è stato nominato presi
dente del Tribunale di Ro
ma; il sostituto procuratore 
generale presso la Corte di 
Cassazione. Elio Siotto, è di
ventato procuratore della Re
pubblica di Roma; il consi
gliere Istruttore presso il tri
bunale di Genova, Lucio Gri-
solia, è stato nominato pro
curatore della Repubblica 
sempre a Genova. 

Le nomine — questo il pri
mo rilievo da fare — sono 
avvenute sulla base delle gra
duatorie che tengono conto 
dell'anzianità e dell'attività 
dei vari magistrati: sono 
cioè stati designati coloro 
che occupavano i primi po
sti di queste graduatorie e 
così si è ripristinata una 
consuetudine che molto spes
so, anche di recente, era sta
ta disattesa con la nomina 
di magistrati che scavalcava
no invece colleghi più anzia
ni. In ogni caso — e que
sto è 11 secondo rilievo — 
non appare però pienamente 
valida la giustificazione ad
dotta In un comunicato dal 
Consiglio superiore che attri
buisce a problemi tecnici il 
ritardo con il quale si è pro
ceduto a queste nomine, so-
prattutto a quelle che riguar
dano gli uffici giudiziari ro
mani E' infatti noto che i 
sette mesi di ritardo sono 
star,i dovuti principalmente al
l'aspra discussione che è sor
ta sui nomi dei vari candi
dati. Non erano quindi «in
fondati » i rilievi mossi da 
qualche organo di stampa: 
d'altra parte, sembra che gli 
stessi rilievi abbiano sortito 
il loro effetto perchè hanno 
ottenuto almeno una polemi
ca risposta da parte del Con
siglio superiore e un tenta
tivo di giustificazione. 

Al termine dei lavori del
l'organo di autogoverno della 
magistratura, lavori che sono 
stati caratterizzati (a quanto 
è noto) da accese polemi
che in un ampio dibattito, 
si è ritenuto opportuno, giu
stamente di stilare un co
municato nel quale si tocca
no vari punti. 

Dal testo si deduce che la 
posizione del Consiglio supe
riore, non sappiamo se nel

la sua totalità, è di polemi
ca nei confronti di altri or
gani dello Stato e di nitri 
poteri. 

Si legge infatti nel comuni
cato: « li Consiglio superiore 
della magistratura ha anche 
approvato talune procedure 
preliminari che sono prescrit
te dalia legge sul processo del 
lavoro alla cui formulazione 
il Consiglio stesso ha attiva
mente collaborato a mezzo 
dei pareri richiesti dal gover
no nei quali è stata sottoli
neata l'assoluta esigenza di 
accelerare sia il processo pe
nale che quello civile ». Co
me è noto per dare pratico 
inizio all'attuazione della leg
ge sul processo del lavoro il 
ministro della giustizia ha 
emanato un decreto legge. 
Il comunicato è in polemi
ca con questa iniziativa che 
in certi ambienti è stata cri
ticata perchè non perfetta
mente conforme ai criteri in
dicati nella legge stessa del 
parlamento 

L'altra polemica riguarda 
gli «accenni di stampa a pro
cedure disciplinari che sa
rebbero state aperte per al
cuni magistrati ». Il Consi
glio superiore sottolinea che 
spetta al ministro di Grazia 
e giustizia e al procuratore 
generale della Cassazione 
promuovere l'azione discipli
nare e richiedere la sospen
sione dalle funzioni dei ma 
gistrati incolpati. Il comuni
cato è dunque un invito al 
ministro e al PG di prende
re le iniziative opportune 
verso quei magistrati indica
ti non solo dalla stampa, ma 
da precise inchieste giudizia 
rie come responsabili di gra
vi reati? Sembra questo il 
senso del documento. Si po
trebbe aggiungere che, vi
sta la posizione assunta dal 
Consiglio superiore, si può 
presumere che esso si com
porterà con rigore quando do
vessero giungere le richieste 
di sospensione per alcuni ma-
glstrat i. 

Il comunicato conclude co
sì: « Il Consiglio mentre sotto
linea l'insostituibile funziono 
della stampa nell'esercizio del 
suo dovere di informazione 
e del suo diritto di commen
tare liberamente i fatti, au
spica con questa frequenti 
contatti, al fine di realizza
re una più completa infor
mazione dell'opinione pub 
blica ». 

P- s-

Tragica fine di una bambina in Sicilia 

Dilaniata da una bomba 
nel casolare-polveriera 

PALERMO. 11. 
Una bambina di cinque anni 

è morta straziata dall'esplosio
ne di una bomba, un residuato 
bellico trovato in - un casolare 
abbandonato nelle campagne di 
Bisacquino. a pochi chilometri 
da Palermo. 

L'ordigno era venuto alla lu 
ce durante lo sgombero dei Io 
cali da un cumulo di detriti. 
il padre della piccola vittima. 
un contadino. Giuseppe Romano. 
stava ripulendo il magazzino 

Enza Romano, la piccola vit 
tima. e due suoi compagni di 
gioco. Francesca Lo Voi e Giu
seppe Tamburello. 4 anni, si 

erano allontanati da qualche 
minuto: secondo la prima ricn 
struzione avevano trascinai'» 
fuori, non visti, l'ordigno e si 
erano messi a giocarci. 

Dal sopralluogo sul posto del 
la sciagura una rivelazione ap 
ghiacciantc: il casolare abbati 
donato da 30 anni era un vero o 
proprio deposito di bombe a ma
no. probabilmente abbandonate 
durante la guerra. Ne sono sta 
te ritrovate tra i detriti altro. 
della cui esistenza il proprie
tario del magazzino, trattenuto. 
dai carabinieri per un'intera 
giornata, ha dichiarato di no:i 
sapere nulla. 

SUL N. 40 DI 

Rinascita 
da oggi nelle edicole 

• Le radici della guerra (editoriale di Tullio Vecchietti) 

Riflessioni sull'Italia dopo I falli del Cile / 3 
Alleanze sociali e schieramenti politici (di Enrico 
Berlinguer) 

La dimensione politica delle lotte operaie (di Fernando 
di Giulio) 
Come Fanfani sta spendendo la cambiale del congresso 
(di Aniello Coppola) 
La vertenza alla FIAT e l'unità del movimento (di 
Paolo Franco) 
Progetti speciali e democrazia per il Sud (di Pio La 
Torre) 
Quale « avvicinamento > fra l'URSS e il Giappone (c'.i 
Carlo Fredduzzi) 
Perù: militari e riforma agraria (di Sergio Paronelto 
e Gabriella Chiaramonti) 

« Intellettuali e classe operaia » di Asor Rosa: analisi 
dall'interno di una crisi di massa (di Biagio De Giovanni) 

Domande sulla professione di magistrato e avvocato 
(di Giuseppe Cotturri) 
Università: l'urgenza e la prospettiva (di Gabriele 
Giannantoni) 

ARTI - Distinguere tra immagine e immagine (di Antonio 
Del Guercio) 

CINEMA - Guai a chi tocca la mafia in camice bianco 
(di Mino Argentieri) 

TELEVISIONE - Chi scaglia la prima pietra sulla lingua 
(di Ivano Ciprìani) 
TEATRO - Il e Diavolo bianco »: la ferocia del potere 
(di Edoardo Fadinì) 
LA BATTAGLIA DELLE IDEE - Luigi Rosicllo, la lingua 
e la società; Paola Frandini, Come scriveva Picasso; 
Aldo Mastropasqua, Pavese attraverso le lettere 

H ottobre 1943 (di Giacomo Debcnedclti) 
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